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Gil spnrt all'apRrtn in Rinvfintfi+.Spnrt

La regolarita
al banco di prova

Le attività sportive si debbono praticare con una certa regolarità e durata
affinché possano esercitare un influsso efficace sullo sviluppo globale dei

giovani. Ma fino a che punto riescono a soddisfare questi criteri gli sport all'aperto come la

canoajosci, I'alpinismo ed altri ancora?

Nicola Bignasca

In
futuro, Gioventù+Sport intende promuovere in

particolar modo quelle attività sportive che si

svolgono con una certa regolarità e durata ed

hanno per i giovani un carattere vincolante. Questi
principi fondamentali delta riforma di G+S assu-

mono un significato particolare per gli sport
all'aperto.

II difficile compito di svolgere
attività all'aperto regolari e durature
II mondo degli sport all'aperto è molto variegato sia

per i loro contenuti che per le condizioni-quadro alle

quali sono soggetti. Discipline sportive come il
calcio e l'arrampicata non sono degli sport all'aperto

nel vero senso del termine, in quanto a dipen-
denza delle condizioni climatiche e infrastrutturali
si possono praticare anche in palestra. Altre discipline

sportive, come la canoa, lo sei e il surf invece
sono puramente «outdoor» e per esse il compito di
proporre attività regolari e durature è estremamen-
te complicato. È un dato di fatto che le condizioni-
quadro alle quali soggiacciono le attività all'aperto
sono particolarmente instabili e non sipossono pia-
nificare con sufficiente affidabilità. E qui alludiamo
in particolar modo alle mutevoli condizioni climatiche

e alla assenza o sovrabbondanza di neve, alia
pioggia e agli altri elementi naturali.

Alia scoperta degli sport
all'aperto durante i campi sportivi
Un altro fattore che rende ancora più difficile l'ini-
ziazione e la pratica regolare di sport all'aperto si
situa a livello di infrastrutture e di materiale. È risa-

puto, infatti, che sport come la canoa, il canottaggio
e la vela presuppongono la disponibilità di imbar-
cazioni, anche assai costose.

Tenuto conto di tutte queste componenti «di di-
sturbo», v'è da chiedersicome sipossa iniziare e mo-
tivare i giovani alia pratica di uno sport all'aperto.
Un possibile approccio aquesto genere di attività lo

possono offrire i campi sportivi organizzati ad

esempio dalle scuole o da associazioni giovanili. In

questo contesto, i giovani hanno l'opportunità di

conoscere e acquisire quegli elementi che permet-
teranno loro di decidere se continuare a praticare lo

sport in questione anche in futuro.

L'obiettivo è la pratica
autonoma di sport all'aperto
È evidente che i campi sportivi non bastano per por-
tare i giovani a un livello taie di conoscenze che per-
metta loro di praticare uno sport all'aperto in modo

indipendente. Anche per questo genere di attività,
G+S si prefigge di formare dei giovani che pratichi-
no il loro sport in modo autonomo, in piccoli gruppi,
assumendosi delle grandi responsabilità.

Alcune discipline G+S
all'aperto sotto la lente

Come
si possono organizzare attività

regolari, durature e vincolanti per i

giovani negli sport all'aperto?
Abbiamo girato la domanda ad alcuni
capi-disciplina G+S di sport all'aperto
che, alle pagine seguenti, ci illustrano
come intendono soddisfare i nuovi criteri
di G+S nel la lorodisciplina.
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Snowboard
un virus contagioso

Igiovani
hanno modo di avvicinarsi agli

sport del la neve (sei e snowboard nella

fattispecie) nel corsodi settimane
blanche,campi o attività stagionali organizza-
te dalle più diverse istituzioni, dalle fe-
derazioni alle scuole. In questo ambito

vengono colti dal «virus scivolandi» (sport
di scivolamento), dal quale nella maggior
parte dei casi non ci si puô più riprendere.
Una volta infettati.cercanosempre nuove
sfide sotto forma di competizioni e si aI-

lenano in gruppi, ad esempio neU'ambito
delle organizzazioni giovanili degli sei

club. Oltre a cid, spesso si formano dei

gruppi di allenamento spontanei, quasi

sempre senza collegamenti ad una istitu-
zione.club o société sportiva. Spesso sono
monitori C+S che organizzano questefor-
meassociativespontaneeechecon la loro

attività possono dare ai partecipanti
important! impulsi per una pratica sportiva
responsabileed attenta.

Oltre al sostegno ai gruppi già istituzio-
nalizzati, la direzione délia disciplina in-

tendecreare.in collaborazionecon i propri
interlocutori all'interno delle federazioni

sportive, delle condizioni quadro anche

per questi gruppi spontanei e non ancora

regolamentati, per consentire loro di con-
tinuare il lavoro.

Tramite offerte di formazione di elevata

qualità curatedai monitori G+S ed i Coach,

anche in futuro riusciremo ad offrire ai

giovani l'ambiente adatto per svolgere
una attività regolare, permanente e in un

certo senso regolamentata nell'ambito
degli sport invernali.

D. Dannenberger, capodisciplina Snowboard, domenic.dannenberger@baspo.admin.ch

In
questa disciplina la personalità e le

competenze del monitore sono un pun-
tocentrale;èda lui infatti chedipendese

l'attività viene praticata con regolarità e si

afferma corne sport pertutto l'a reo dell'an-

no. La capacità di scegliere un percorso in

modo situativo,tenendo conto delle condizioni

atmosferiche.odisuggerire ai giovani
l'abbigliamento adatto, sono decisive aifini
di una pratica regolare. Altrettanto importante

sono l'apertura mentale e la disponibilité

del monitore a reagire ai bisogni dei

partecipanti, a volte diversi fra loro. Altro

aspetto essenziale délia personalità del

monitoreè la capacità di saperecosa si vuo-
le,di riuscire a chiedere prestazioni nel mo-
mento opportuno, ma anche di essere

aperti aile novità e di non favorire l'isola-
mentodi ungruppetto.

Per la disciplina G+S ciclismosarebbe im¬

portante poter praticare l'attività pertutto
l'anno, magari ponendo l'accento sul fatto
che passare dalla bicicletta da corsa al ram-
pichinonon ha nientea che fare con guerre
ideologiche o di religione. Si tratta piutto-
sto délia possibilità di sfruttare al meglio le

rispettivecaratteristichedei mezzi mecca-

nici.tanto più chegrazieall'abbigliamento
tecnico attuale non è assolutamente un

problema allenarsi con qualsiasi tempo.
Le diverse condizioni atmosferiche do-

vrebbero essere sfruttate nel senso di una
variazione degli stimoli d'allenamento,cosa

possibile nel momento in cui il ciclismo
viene vend uto corne sport discopertae d'e-

sperienza, il che consentirebbe di trasfor-
mareanche lecondizioniclimatiche più av-

verse in una sorta di profonda esperienza
fatta in piena natura.

Hans Ddtwyler, capodisciplina Rampichino, bans.daetwyler@bluewin.ch
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Martina Frey Koch, capodisciplina Vela, mfk@smile.ch

M. Wyss, capodisciplina Canoismo, martin.wyss@baspo.admin.ch

3101 La rivista di educazione fisica e sport

La
stagione del la canoa dura per la maggior parte dei prati-

canti da primavera fino in autunno, visto che in inverno si

aliéna no in acquecorrenti soltantoquelliche praticanolecom-
petizioni. Per tutti gli altri si tratta di offrire possibili alternative
come allenamenti in piscina, in palestra o anche in specchi d'ac-

qua all'aperto, per consentire loro di non «arrugginire» in inverno.

Ouesti programmi alternativi sono molto importanti perevi-
tare che durante i mesi invernali i giovani cambino sport e anche

perché in piscina di possono allenare determinate tecniche in

una situazione facilitata. Cid è importante per acquisire sicu-

rezza o eliminare paure che nelle acque correnti sono pratica-
mente inevitabili. Senza allenamento invernale i club di canoismo

perderebbero certo la metà dei praticanti più giovani. In tal
modo inveceèpossibile persinoacquisire nuovi membri durante
i mesi invernali.

Durante la stagione estiva è piuttosto raro che un allenamento

venga disdetto per via del le condizioni atmosferiche,in quan-
to è sempre possibile prevedere delle alternative in altri corsi

d'acqua o in un'altra sezione dello stesso fiume, sempre a patto
perô che il monitore responsabile possa contare su sufficients

competenze esensodi responsabilité.
Contraria mente a quanto avvieneperglisportdi squad ra.fra i

canoisti la formazione di un gruppo di allenamento non è

spontanea. Proprio per questo è doppiamente importante prestare
notevole attenzione alla formazione dei gruppi. Da un lato, con

esperienze comuni (campi, ecc.) si cerca di aumentare le coesio-
nefra i partecipanti,daIl'altro lato si cerca sin dall'inizio di tener
conto delle diverse esigenze dei singoli. Gruppi di competizione o

d'interessi sono sempre esistiti in questo sport, ma ora la diffe-
renziazione va sempre più oltreenascononuove discipline come
«rodeo», «polo», «escursioni in mare»,che a loro volta hanno come

conseguenza laformazionedi gruppi sempre nuovi.
II problema del la «fuga dei praticanti» da noi è meno evidente

fra i giovani chefra giovani adulti con un certo potered'acquisto,
che possono permettersi di comperare una loro imbarcazione e

frequentare corsi per imparare ad usarla presso organizzazioni
commerciali.Ormai è assolutamente possibile praticare il canoismo

a livello privato, senza doversi iscrivere ad un club. Ouesta

gente non ha più bisogno di un club, ma il clubavrebbe urgente
bisognodi loro.

In
caso di condizioni atmosferiche negative dovrebbero essere

predisposti dei programmi alternativi adeguati al livello dei

partecipanti,se si vuole poter offrire un corso di allenamento
alla vela regolare. Condizioni meteoavverse-a seconda del livello

tecnico—significano troppo o troppo poco ventoe onde.Natu-
ralmente, i partecipanti ai corsi di livello inferiore possonotrarre
notevole vantaggi da un allenamento in acqua per quel che ri-

guarda sicurezza, abilità, spostamenti in condizioni di vento
nullo. Per i livelli di insegnamento più progrediti invecesi devono

predisporre terni di carattere teorico corne regole di gara, proteste,

cura del materia le o allenamento com plementare délia con-
dizionefisicaaterra.Man ma no che si avanza con il livello dei

partecipanti, va le la pena di organizzare-nei periodi di vento scarso

-campid'allenamentoin postisul lagoosul mare dove le condizioni

sono invece particolarmentefavorevoli e sicure.

Già oggi il 95 per cento circa delle attività G+S vengono tenute
presso le infrastrutture dei club affiliati a Swiss Sailing. Con un

impegno del genere, i club hanno tutto l'interesse a legare i

giovani in modo permanente. Gli esperti sfruttano le conoscenze

nuove emerse neH'ambito di G+S 2000 per mostrare ai monitori
attivi nellaformazionee nel perfezionamentocomecomportar-
si dinanzi a fenomeni di «sportzapping» (cambiamenti continui
da uno sport a ll'altro), come predisporre programmi intéressa nti
in caso di mancanza di vento ein che modo i giovani possa no
essere coinvolti attivamente neU'allenamento velistico attribuen-
do loro una parte di responsabilité. Dal punto di vista organizza-
tivo i corsi di meté stagione consentono al nostra sport di

continuai ad offrire attivité introduttive come passaporti vacanze o

campi di vela. I giovani interessati possono poi venire integrati
nelle attivité regolari dellesezioni giovanili.

Cmnaisma -basta che ci sia dell'acqua...

alternative per quando ma
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Corsa d'arientarnentpratica regolare, spesso per tutta la vita

La
disciplina corsa d'orientamento, per via del fat-

to che le gare vengono concentrate su una sta-

gione e che nel caso degli attivi si tratta del classi-

co sport individuale, al confronto con altri sport puo
senza dubbio rispondere al criterio di una pratica re-

golare.lnfatti.un'indaginesvoltafra lesocietà mostra
che la maggior partedi loroorganizza allenamenti ed

attività varie lungotutto l'a reo del l'an no. Le condizio-
ni atmosferiche rappresentano solo in casi estremi un
ostacolo alla pratica.

La grande famiglia degli orientisti inoltre resta fe-
dele al proprio sport a lungo, per generazioni. Una

considerazione che garantisce non solo una pratica
regolare pertutto l'a reo del la vita, ma ancheed in par-
ticolare altri aspetti come sostenibilità e stretti lega-
mi con lesocietà sportive. II nostraobiettivo pertanto
non è quello di avere migliaia di bambini che scorraz-
zano per i boschi, ma piuttosto motivare passo dopo
passoad una pratica regolareesoprattuttoconvince-
re l'ambiente circostante tramite un lavoro di infor-
mazionemirato.Sempre piùfrequentemente,infatti,
influssi esterni rendono difficile una pratica regolare:

sulla base delle esigenze del la protezione della natura

e in relazione alle cosiddette pause dello sfrutta-
mento (riposo biologico), I'ingresso nei boschi viene

sempre più limitato. I responsabili della CO, in via di

principio votati da sempre ad un approccio rispettoso
nei confronti della natura, si vedono confrontati al

non sempre facile compito di eseguire una complicata
COfra i vari uffici competenti, prima di poterdare il

via alla corsa sul campo...
La CO è uno sport pertutti,anche se a volte viene

vista come elitaria. Effettivamente, gli atleti di punta
devono poter conta re su determinate capacité cognitive.

Ma anche i principianti, pero, possono facilmen-
te imparare la lettura della carta per la partecipazio-
ne alle gare e i piccoli grandi successi non tardano ad

arrivare.come mostrano anche le attività m irate con-
dotte nel le scuole. Il fatto infine che per praticare que-
sto sport non sono necessarie spese eccessive, parla
senza dubbio a favore della pratica regolare della corsa

d'orientamento.

Hansueli Mutti, Fachleiter OL, hans-ulrich.mutti@baspo.admin.ch

nisma
lo scopo è l'autonomia, non la regolarità

Nel
le linee direttive per le cosiddette discipline chia-

ve C+S vengono citati sei criteri. L'alpinismo (e con

ciô intendo di volta in volta arrampicata, arrampi-
cata sportiva e sei escursionismo) soddisfa in maniera

pressoché ideale cinque di detti criteri. Il presupposto
che recita: «lo sport èesercizio regolare e rivoltoad uno

scopo ed applicazione sotto il controllo di una guida»
costituisce perô un piccolo problema per l'alpinismo.

Se i partecipanti si presentano regolarmente alla

formazioneeprendonopartealleescursioni,tuttociô
è simpatico e piacevole per il monitore, forse anche

gradito, ma ciô non puô in nessun caso costituire lo

scopo della formazione. In altri documenti si trovava

ancora la definizione di sport sostenibile. Con tale
termine intendo una pratica che viene svolta sotto la

guida di una persona esperta e assume quindi con-
torni più ampi, ad esempio corne attività fisica per
tutto l'arco della vita. Se si parte dal presupposto che

appuntoquestotipodisostenibilità resta pursempre
un obiettivo, la formulazione citata all'inizio risulta
decisamente riduttiva.

Grazieall'esperienza accumulata in oltre mille gior-
nate di sport per e con gli studenti in 34 anni di

attività, personalmente ritengo di poter dire che:

• I partecipanti imparano nei corsi i concetti di base re-

lativi a tecnica etattica dell'alpinismo.

• Nelleescursioni,a seconda del Iïvello,affido loro pic-
cole responsabilità.

• Nella pianificazione e la valutazione delle attività si

avvicinano gradualmente ai processi decisionali
dell'alpinismo. Impariamo su lia scorta di esempi concre-
ti.

• O'ra perôègiuntoil momento péri partecipanti di
intra prendere una qualche attività con i loro amici, nella

palestra di roccia o nell'ambito di una breve escursio-
ne.Èfantastico poter assistera, guidareed accompan-
gare questi giovani sulla strada verso l'autonomia.

• Corne monitore, oltre al l'assistenza tecnica ho anche
il compito di sostenere determinati aspetti sociali. In

un gruppocon interessi simili i giovani trovano i com-
pagnidi cordata perle loro arrampicate. Come responsable

della formazione vedo assolutamente di buon
occhio la creazione di gruppetti. Mi fa sempre moltis-

simopiacerequandoadesempioi «gruppidi pari »

nelleescursioni sugli sei acquisiscono autonom ia sempre
maggiore e poi tornano ad organizzare insieme attività

sull'arcodi anni.

WalterJosi, capodiscipiina Alpinismo, waiter.josi@baspo.admin.ch
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